
«Roberto Calderoli ritirerà a
Pompei il premio “Giovanni Pa-

olo II” per “avere nella sua azione poli-
tica tutelato e promosso la sacralità
della vita in armonia con i principi cri-
stiani”». Il deputato Pd, Franco Larat-
ta chiede perché.

Beppe Grillo pubblica sul suo
blog «Le 10 domande di Bossi a

Berlusconi»: si tratta dell'inchiesta pub-
blicata dalla Padania, il giornale della
Lega Nord, l'8 luglio del 1998. Poi, un
comizio di Bossi che definiva Berlusco-
ni in termini diversi da quelli di oggi.

La risposta viene servita a freddo.
Passata la nottata, atteso invano da
Berlusconi un gesto più forte della
poco credibile «dissociazione» dal
proprio giornale, accertato che Fel-
tri, lungi dallo scusarsi, si dichiara
non pentito e promette «a brigante,
brigante e mezzo», la Chiesa reagi-
sce.
Il presidente della Cei Bagnasco,

che la sera prima aveva opposto un
«no comment» ai giornalisti, ieri li
convocaprimadi celebrare lamessa
nel santuario della Madonna della
Guardia. «L’attacco a Boffo - scandi-
sce - è un fatto disgustoso e molto
grave».EdatocheFeltri avevabolla-
to la difesa dellaCei come «generica
e formale», rinnova al direttore di
Avvenire «stima e fiduciamia perso-
nale e di tutti i vescovi italiani e del-
le comunità cristiane».
Un doppio messaggio. Primo, a

Berlusconi: se guerra deve essere,
guerra sia. A chiudere l’incidente
non basta una stretta di mano tra
Gianni Letta e il cardinal Bertone.
Secondo, destinato alla sua parte
del Tevere: la blindatura di Boffo
sotto lo scudo dei Vescovi e quello
diretto di Bagnasco.
Un segnale d’allarme che viene

colto prontamente dalla Lega, se

Bossidichiara: «IoeCalderoli andre-
mo inVaticano, serveun chiarimen-
to con la Chiesa». Oltretevere trove-
rà un’apertura di credito: dovuta ai
“contatti”diMaroni eCota, conside-
rati interlocutori affidabili, nono-
stante le critichealle politiche leghi-
ste su sicurezza e immigrazione. Il
Carroccio non vuole fare marcia in-
dietroma «spiegare le radici cristia-
ne». Se il Cavaliere rompe con le ge-
rarchie ecclesiastiche, insomma, il
Senatùr non lo seguirà nè lascerà le
praterie a Casini.

L’INTERLOCUTORE PADANO
La «bomba» di Feltri, infatti, ha fat-
todeflagrare la preoccupazionedel-
la Chiesa sia per il fronte bioetico in
Parlamentocheper lepolitichesecu-
ritarie e migratorie di stampo an-
ti-cattolico.Mahaanche fattoemer-
gere due linee distinte: una morbi-
da, quasi filo-governativa, della se-
greteria di Stato, e una linea dura
della Cei contro ronde e provvedi-
menti «razzisti», ma anche scandali
sessuali e cadute pubbliche di stile.
Così, Boffo incassa la solidarietà

di Scienza & Vita per il «coraggioso
alleatonellegrandibattaglie indife-
sadella vita»:passate e future.Men-
tre il neo-direttore delGiornale pro-
segue la campagna prendendosela
con Ezio Mauro, ma punzecchia:
«Non sono affatto pentito di aver di-
vulgato lanotizia. Siamocerti che la
faccendanon finiràqui. Finché imo-
ralisti speculerannosuciòchesucce-
de sotto le lenzuola di altri noi fic-
cheremo il naso sotto le loro».
Si attendono le prossime mosse

del premier. Che, dopo aver schiaf-
feggiato lamanotesadiBertone,pa-
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era la Padania a farle a Silvio

Il cardinale Angelo Bagnasco
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Atteso invano un gesto di Berlu-
sconi o le scuse di Feltri, la Chie-
sa reagisce. Il presidente della
cei: «Stima e fiducia a Boffo». La
Lega cerca spazio come interlo-
cutore del mondo cattolico. An-
che per non lasciarlo a Casini.
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Bagnasco contro Berlusconi:
«ABoffo attaccodisgustoso»

L’edizione della Padania con le domande
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S
i potrebbe dire, per gli
amanti del dettaglio, che
la vita politica di Renato
Schifani si divida in due.
Col riporto, senza riporto.

Ma sarebbe ingeneroso, tutto som-
mato volgare. Perché in fondo, è nel-
l’animo che l’uomo è cambiato. Pri-
ma, col riporto, pitbull da dichiara-
zioneeda litigi in tv.Poi, senza ripor-
to, quieto presidente-notaio e garan-
te berlusconiano di un certo ordine
istituzionale.Dimezzoc’è il fatale ta-
glio, consigliato va da sé proprio dal
«deus ex forbice» Silvio.

Ma la questioneèpiùprofonda.Si
è infatti che con l’ascesa a seconda
carica dello Stato, Schifani ha con-
quistato un ruolo unico: quello di
presidentedel giornodopo.Se il Par-
lamento fosse un teatro, infatti, i tec-
nici delle luci andrebbero a copione:
faro su Fini prima, faro su Schifani
subito dopo. Uno lancia, l’altro fer-

ma. Uno strappa, l’altro corregge.
Uno dice quel che pensa, l’altro quel
che pensa Berlusconi. Il ritmo è im-
placabile, i casi decine: laicità dello
Stato, utilità delle Camere, legge 40,
intercettazioni, Parlamento esauto-
rato. A dar retta alle leggende di Pa-
lazzo, sene sarebbe accortopure l’ex
leader di An. «Mi contesta, è il suo
modo di dimostrare che esiste»,
avrebbesospirato.Del resto, unavol-
ta che s’azzardò a far da solo,Schifa-
ni si ritrovò in perfetta solitudine a
chiederedi «riaprire il tavolodelle ri-
forme» proprio nel giorno in cui Na-
politano schiaffeggiava cortesemen-
te il ddl Alfano. Per cui.
La regola non fa eccezione nem-

meno stavolta. Sul palco del Mee-

ting di Rimini dal quale nel 2004 il
suo omologo Pera lanciò lo strale
contro il «meticciato», ieri Schifani
ha lanciato la sua freccetta contro
Fini. «Sarebbe un errore condizio-
nare i parlamentari con interventi
autorevolidi qualunqueprovenien-
za», ha detto riferendosi alle criti-
che di Fini al ddl Calabrò. Di più:
«Quando è al Senato una proposta
di legge, mi astengo dall’esprimere
giudizi, taccio».

Tace. In realtà, proprio quando il
Senato approvava il biotestamen-
to, il suo presidente orgoglioso di-
chiarava: «Abbiamo colmato un
vuoto legislativo», chiarissimamen-
te abbracciando una certa linea.
Del resto,proprio suPalazzoMada-
ma Berlusconi sa di poter contare
nei passaggi delicati. Così, fra l’al-
tro, proprio sul biotestamento: che
partì da lì, quando si trattava d’ap-
provarlo in fretta e furia; e che, do-
po, fu oggetto di unabella letterina
di consigli ai senatori, firmata dal
premier in persona.
Le leggi volutedal governo, infat-

ti, al Senato scivolano: è allaCame-
ra che s’incagliano. La questione
dei medici spia, per dire, di qua
nonfunemmenonotata,di làesplo-
se. Lo stacco, del resto, rispecchia
le differenze tra i due presidenti.
Scordarsi le accoppiate armoniche
dei Pera- Casini, dei Marini-Berti-
notti. Qua, se uno spalanca le porte
a Gheddafi, l’altro annulla la visita
irritato dal suo ritardo. Se uno va a
Mosca, l’altro il giornostesso incon-
tra il presidente della Georgia. Se
uno va a pranzo con Veltroni, l’al-
tro conD’Alema. È differenza uma-
na, forse, ma abissale. Quanto lo è,
ormai, votare alla Camera o al Se-
nato: di qual ci vogliono le impron-
te, di là i pianisti scorrazzano.❖

L’attacco

L’ALLARME

realguado.Eppure, il 28 luglio scor-
so il segretario di Stato vaticano era
stato gradito ospite di Schifani a Pa-
lazzoMadamaperpresentare l’enci-
clica papale. Proprio mentre la Cei,
dopounperiododi «disintossicazio-
ne»dall’attivismoruiniano, ricomin-
ciava a fare politica. Gli editoriali di
Avvenire sul «ciarpame» e la «traco-
tante messa in mora di uno stile so-
brio».Lapredicadel segretariogene-
rale Cei monsignor Crociata alla vi-
gilia del G8, contro «lo sfoggio del
libertinaggio irresponsabile». Le ri-
sposte di Boffo ai lettori.
Ancora venerdì c’era spazio per

una mediazione in extremis. Men-
tre Bertone incontrava Letta al-
l’Aquila, l’Osservatore Romano sce-
glieva di pubblicare un commento
critico contro le posizioni del teolo-
go Vito Mancuso su Repubblica. Un
testo scritto prima dell’incidente di-
plomatico ma che il giornale della
Santa Sede, andando in stampa al
pomeriggio, avrebbe avuto tempo
di sostituire. Ieri, con le parole pe-
santissime di Bagnasco, questo spa-

zio si è chiuso.All’avviodella campa-
gnad’autunno, iVescovihannocapi-
to che Letta non è (più?) un interlo-
cutore sufficiente. Servirebbe Casi-
ni di nuovo nella maggioranza.
Quando, in piena campagna eletto-
rale 2008, il Cavaliere ingiunse a
Pier: o nel Pdl senza simbolo o da
solo, la telefonata di Ruini non ba-
stò a fargli cambiare idea. Adesso,
adoccupare quel ruolo, punta l’alle-
ato padano.❖

sturco@unita.it

Luigi
Zanda
«Berlusconi è
premier ed
è da lui che

dipendono i servizi segreti.
Come fidarsi dell'uso che un
uomo esposto al ricatto può
fare delle informazioni?

La stampa internazionale torna
a occuparsi di Berlusconi. The

Times commenta: «L’attacco del Gior-
nale al giornalista cattolico non pote-
vaessere più inopportuno». The Guar-
dian si sofferma invece sulla «guerra
dichiarata da Berlusconi ai media eu-

ropei». The Daily Telegraph titola:
«Il Vaticano cancella la cena con Sil-
vio Berlusconi». In Spagna El Pais ri-
lancia: «Guerra aperta di Berlusconi
contro la stampa e la Chiesa». In
Francia, Liberation si concentra sul-
l’offensiva contro la stampa italiana.
In Germania Die Welt titola: «Silvio
Berlusconi irritato su imbarazzanti
domande di sesso».

L’attaccodel presidente del Consi-
glio «non è soltanto l’attacco a un
giornale ma alla libertà di espres-
sione».Lo afferma Ezio Mauro.

Massimo
Cacciari
Il dramma è della
chiesa: «La
coalizione politica

che gli può essere più vicina
per ragioni tattiche, è la più
lontana sulle questioni
culturali e valoriali».

Visioni diverse
SUSANNA TURCO

Schifani bacchetta
Fini: nessuno
condizioni le Camere
Al meeting Cl, sul biotestamento rivendica il suo stile: tacere
Operazione nella quale il presidente del Senato eccelle
A meno che non si tratti di replicare al suo omologo

I fatti italiani
e la stampa estera

P

Si fronteggiano la linea
morbida di Bertone e
quella dura della Cei

PARLANDO
DI...
Lettere
anonime

«Qualesia lamiastimaefiducianeiconfrontideldottorBoffolomostralacollaborazio-
necon lui instaurata neglianni del mioservizio alla Cei. Quanto ai fogli anonimi che circolano
in questi giorni, li ho sempre ritenuti degni del cestino della spazzatura, quella spazzatura da
cui provengono e devono tornare». Lo dice l'arcivescovo di Firenze, mons. Giuseppe Betori.

Dentro la Chiesa
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